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…è una vocazione…

Introduzione:

prima di affrontare nella nostra meditazione mensile gli ultimi due sacramenti della Chiesa che esigono una vocazione è importante che noi abbiamo a chiarirci che cosa  intendiamo dire con questa parola, e come va vissuta una vocazione. E’ diverso che una cosa ci capiti per un “bellissimo accidente”, voluto magari da persone che ci hanno voluto veramente bene, come può avvenire per il Battesimo e invece ricevere o amministrarsi un Sacramento per una “vocazione” cioè perché si ha una forte certezza di un appello personale rivolto alla coscienza più profonda dell’individuo da parte di Dio. Non va inoltre dimenticato che la vocazione non è una chiamata di una volta, e tutto è finito, ma è un dialogo permanente tra Colui che chiama e colui che ascolta; dialogo a volte anche drammatico in cui l’iniziativa è di Dio, che interpella, parla, ama. Dio agisce in questo con assoluta libertà e gratuità.

All’appello di Dio segue in molte forme, la risposta dell’uomo. Anche la risposta deve essere libera. La chiamata del singolo ha una funzione sociale, da non dimenticare mai, perché è sempre riferita alla liberazione e salvezza del popolo di Dio.

Caratteristica poi della risposta del discepolo è la donazione totale di sé senza compromessi.

a) Il mistero della vocazione:

b) natura della vocazione: già la chiamata all’esistenza ci da una prima indicazione sulla natura della vocazione. Questa è definita dalla struttura stessa d’ogni essere, dalle sue particolari inclinazioni e ispirazioni interiori: siamo chiamati in pratica non ad essere donne o uomini in genere ma ad essere un io unico e irrepetibile in vista di una mia missione.

· La vocazione, poi, nasce e si sviluppa in un contesto di cause seconde naturali preparate ed elaborate dalla grazia:

· determina un volere profondo,

· si esplica in una funzione singolare affidata al chiamato,

· implica sempre riflessi sociali,

· il chiamato si sente ormai di appartenere a Dio,

· Dio da efficacia all’azione del chiamato,

c) c’è poi una chiamata ad una forma specifica, nella chiamata fondamentale. Nel disegno di Dio nulla succede per caso.

d) la vocazione come dialogo permanente: la religione degli ebrei dava molta importanza al dialogo con Dio. Ne sono una prova anche i nomi teofori, (dati da Dio!) che abbondano in Israele. Il mutamento del nome esprime la relazione diretta con la divinità. Gesù che dice a Simone ti chiamerai Cefa, roccia, gli indica chiaro qual è, secondo Dio, la sua missione.

D’altra parte il dialogo con Dio è indispensabile perché alla vocazione iniziale si susseguono le chiamate a particolari compiti, nei vari periodi della vita, del chiamato. Non è impossibile che la chiamata vocazionale possa avere in certi momenti anche aspetti drammatici, e, magari, essere sempre più esigente e assumere aspetti addirittura assurdi o per lo meno strani.

È importante tener presente che la vocazione è sì fare la volontà di Dio, ma è nello stesso tempo la vera e personale realizzazione dell’uomo.

· l’iniziativa divina: origine della vocazione.

· in ogni vocazione è Dio che chiama,

· con una iniziativa assolutamente gratuita,

· è Lui che sceglie il momento, a volte si deve attendere,

· è Lui che sceglie il modo di chiamata:

· una voce umana come con gli Apostoli,

· un modo puramente intellettuale come coi profeti,

· con un fatto sensibile che parla al cuore,

· o influisce sulla fantasia e sui sensi interni

Le numerose vocazioni individuali si possono riassumere in questi gruppi:

familiari: patriarchi,

militari o regali (organizzativi)

profetiche ( religiosi)

sacerdotali (servizio).

Comunque Ebr.5,4 dice:

 “Né alcuno si arroga da se quest’onore, ma si viene chiamati da Dio come Aronne.” 

Questo vale non solo per la vocazione sacerdotale ma anche per tutte le altre che allo sguardo di Dio hanno lo stesso valore e attendono la stessa risposta totale.

· L’amore di Dio nella vocazione: se noi studiamo la Bibbia ci accorgiamo che la vocazione, ogni vocazione, è sempre un segno dell’affettuosa preoccupazione di Dio verso le sue creature. Diverse sono le immagini:

· L’amore coniugale: nel profeta Osea. (Os.18.21-22)

· L’amore paterno. (Os.11,1-4)

· L’attesa del contraccambio dai figli. (Ger.7,13)

· Gesù stesso guarda, ama, chiama da buon pastore. (Gv.10,3-5)

a) La risposta dell’uomo

b) L’iniziativa umana: l’atteggiamento della creatura umana nel rispondere spesso ha forme di lotta a volte anche violenta. L’uomo ha i suoi progetti e non è detto che combacino con quelli di Dio.

Il caso, ad esempio, in cui l’iniziativa umana è particolarmente messa in luce e la lotta della volontà umana con quella divina è ben evidente, è la vocazione di Mosè:

Es.3,10-13

10Ora va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». 11Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall’Egitto gli Israeliti?». 12Rispose: «Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte».
13Mosè disse a Dio: «Ecco io arrivo dagli Israeliti e dico loro: il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Ma mi diranno: Come si chiama? E io che cosa risponderò loro?».

Es.4,10-14.18-20

10Mosè disse al Signore: «Mio Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono mai stato prima e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua». 11Il Signore gli disse: «Chi ha dato una bocca all’uomo o chi lo rende muto o sordo, veggente o cieco? Non sono forse io, il Signore? 12Ora va’! Io sarò con la tua bocca e t’insegnerò quello che dovrai dire». 13Mosè disse: «Perdonami, Signore mio, manda chi vuoi mandare!». 14Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: «Non vi è forse il tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlar bene. Anzi sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo.
18Mosè partì, tornò da Ietro suo suocero e gli disse: «Lascia che io parta e torni dai miei fratelli che sono in Egitto, per vedere se sono ancora vivi!». Ietro disse a Mosè: «Va’ pure in pace!». 19Il Signore disse a Mosè in Madian: «Va’, torna in Egitto, perché sono morti quanti insidiavano la tua vita!». 20Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire sull’asino e tornò nel paese d’Egitto. Mosè prese in mano anche il bastone di Dio
In ogni caso è sempre interessante notare che Dio prosegue il dialogo a livello di parità, come tra amici e trova argomenti persuasivi facendo leva ad esempio sull’amicizia tra Mosè ed Aronne.
Credo che potremmo mettere qui come nuova definizione di vocazione questa: una decisione presa insieme per iniziativa di Dio e per iniziativa dell’uomo.

c) libera risposta dell’uomo: la libertà è una componente essenziale della vocazione. I Vangeli, attestano chiaramente, che Gesù vuole una risposta assolutamente libera. “Se vuoi” dice al chiamato.

Mt.19,16-22

16Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». 17Egli rispose: «Perché m’interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». 18Ed egli chiese: «Quali?». Gesù rispose « Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, 19 onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso». 20Il giovane gli disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?». 21Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». 22Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze.
Talvolta notiamo nei prescelti complessi d’inferiorità, sentimenti d’inadeguatezza e di colpa, d’insicurezza e di risentimento. Accettare una chiamata non vuol dire essere immediatamente perfetti l’importante che ci sia disponibilità, la ricerca, e l’offerta totale di sé in ogni vocazione.

Al seguito di Gesù

Chiamata al banchetto messianico: il banchetto di nozze per il figlio e gli invitati cercano scuse per non andarvi. Il senso chiaro della parabola è che Israele   si dimostra indegno della preferenza che Dio gli ha riservato chiamandolo per primo e quindi perde il posto.

Anche per noi questo può essere un avvertimento: il non corrispondere alla chiamata che il Signore ci ha rivolto, o non rispondervi come Lui vuole, crea per noi una grossa responsabilità che ci può mettere nella situazione di non poter pretendere grazie di aiuto per una vocazione che ci siamo confezionati noi e non data da Lui.

 “Timeo Deum transeuntem et nunquam redeuntem” Ho paura di Dio che passa e puo non ritornare più.

Chiamata dei peccatori: per il fatto di essere chiamati dal Signore per una vocazione importante, com’è quella del Matrimonio o della Consacrazione a Lui, o difficile come la vedovanza o il restare soli, senza averlo voluto, non è detto che siamo da Lui ritenuti santi e tanto meno dobbiamo ritenerci tali noi: vuol solo dire che con il Suo aiuto, e forse proprio anche in base alla nostra esperienza di peccatori, possiamo in quella vocazione attuare un suo disegno d’amore: non dimentichiamo mai la vocazione di Zaccheo. (Lc.19,5-10)

Chiamata dei discepoli: per compiere la missione, affidataci con la vocazione da Gesù, la prima cosa importante è essere veri suoi discepoli, veri, che conoscono e si fidano del loro Signore.

Il Signore non solo chiama ma da anche la forza e i doni per seguire la sua chiamata. La vocazione è un atto efficace, da parte di Dio, pur nel rispetto della libertà della persona chiamata.

I discepoli sono chiamati a condizioni difficili perché in qualunque vocazione sono chiamati ad “amare” e questo vuol dire non solo, a volte, rinunciare alle ricchezze o a particolari onori o apprezzamenti, ma vuol dire, sempre, rinunciare a se stessi per la gioia degli altri. esattamente come ha fatto Gesù, per questo va capito bene quel versetto del Vangelo: “Chi vuol venire dietro di me” cioè essere mio discepoli, vuol dire che si debbono seguire le orme del maestro e non predicarlo solo, si deve imitarlo perché il primo, in tutti i sensi, deve essere Lui.

NB: Una cosa è essere chiamati e un’altra è volere “una certa” vocazione: Il chiamato ha diritto a grazie efficaci di forza il secondo no!

Concludiamo 

sottolineando come in ogni vocazione c’è un modo di vivere le tre componenti dello “stato di perfezione”: castità, ubbidienza, povertà.

Castità che è fedeltà all’impegno preso,

obbedienza che è fede che ci fa vedere in chi ha diritto di comandarci la presenza di Dio,

povertà che a secondo delle vocazioni vuol dire distacco e, in ogni caso, gerarchia dei valori.

Ricordiamo che non ci sono vocazioni grandi o piccole; di ordinaria amministrazione o di predilezione, c’è la volontà, che Dio mi fa capire, da vivere con il miglior amore per Dio possibile proprio perché Lui mi ha amato con tutto l’amore che Dio poteva avere per me e aspetta il contraccambio…mi pare giusto!
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